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TRAGEDIA SULLA MOLOGNA GRANDE LA VIGILIA DI NATALE DEL 1911

La morte di Alfredo Rivetti e Giovanni Edelmann

RIEVOCAZIONE L’opera, costata circa 70mila lire, venne realizzata allo scopo di valorizzare “un angolo delle nostre montagne a torto trascurato”

Settembre 1935, inaugurazione del rifugio Rivetti
La nuova struttura, fortemente voluta dal Club Alpino Italiano, sostituisce una precedente distrutta due volte dalle valanghe

E’ stato ampliato
nell’estate del 1952

Il rifugio Rivetti è oggi differente
rispetto a come si presentava nel 1935:
nell’estate del 1952 è stato infatti av-
viato un progetto di ampliamento con-

clusosi nella primavera dell’anno suc-
cessivo. Prolungata di circa 3mt la
lunghezza, la superficie totale è passata
da 78 a 101m², ottenendo 4 posti in più

nelle camerette e 16 nel dormitorio; il
salone è passato da 29 a 47,5m²; la
cucina da 7,20 a 10m²; i servizi da 2,20
a 6,93m².

di Rolando Magliola

«
A Londra – scriveva nel-
l’agosto del 1863 Quintino
Sella all’amico Bartolo-

meo Gastaldi, con il quale
aveva in quei giorni affrontato
l’ascensione del Monviso – si è
fatto un Club Alpino, cioè di
persone che spendono qualche
settimana dell’anno nel salire
le Alpi, le nostre Alpi! Ivi si
hanno tutti i libri e le memorie
desiderabili; ivi strumenti tra
di loro paragonati con cui si
possono fare sulle nostre cime
osservazioni comparabili; ivi si
leggono le descrizioni di ogni
salita; ivi si conviene per par-
lare della bellezza incompa-
rabile dei nostri monti e per
ragionare sulle osservazioni
scientifiche che furono fatte o
sono a farsi; […] ivi si ha
insomma potentissimo incen-
tivo non solo al tentare nuove
salite, al superare difficoltà
non ancora vinte, ma all’os-
servare quei fatti di cui la
scienza ancora difetti. […] Ora
non si potrebbe fare alcunchè
di simile da noi? Io crederei di
sì» (C.A.I., 1863-1963: i cento
anni del Club alpino italiano,
Tamari , Milano-Bologna
1964). Qualche mese dopo
(ottobre 1863) l’auspicio del-
l’uomo politico (nonché stu-
dioso) biellese trovava rea-
lizzazione: in una sala del Ca-
stello del Valentino a Torino
ebbe luogo infatti la prima
adunanza del Club Alpino (al-
la cui denominazione fu ag-
giunto quattro anni dopo l’ap-
pellativo “Italiano”), al quale
avevano dato la propria ade-
sione circa 200 «insigni uo-
mini di ogni parte d’Italia».
Nell’occasione furono appro-
vati gli Statuti e assegnate le
cariche sociali; il primo pre-
sidente, eletto dai nove di-
rettori nominati dall’assem-
blea, fu il barone Fernando di
San Martino.
La sezione di Biella del

C.A.I. (con sede in via del-
l’Ospedale n. 8) vide ufficial-
mente la luce il 6 gennaio
1873. Il marchese Tommaso
Ferrero della Marmora fu elet-
to presidente effettivo, Giu-
seppe Corona segretario,
mentre Quintino Sella fu in-
signito della carica di pre-
sidente onorario. Tra gli obiet-
tivi che la sezione si pre-
figgeva, oltre ad «essere la pri-
ma per numero di soci», fi-
guravano «i progetti d’impian-
to di Osservatorii meteorolo-
gici a Graglia ed Oropa, di
riattamento della strada della
Mologna, e la compilazione
della guida biellese» (“Bollet-
tino del Club alpino italiano
1873”) e, non meno impor-
tante, la realizzazione di ca-
panne e rifugi: «Già fin dal
1873 – ricordava Mario Bor-
rione sull’Annuario C.A.I.
1953 – ad un anno appena

dalla costituzione della Sezio-
ne, troviamo nei vecchi verbali
la prima proposta di costru-
zione di un ricovero alla Piana
del Ponte. Oltre ai 5 rifugi
attualmente in funzione ed in
perfetta efficienza, altri ne ha
costruiti che oggi non esistono
più e molti progetti sono stati
abbozzati ma non realizzati
per vari motivi. La Sezione ha
inoltre concorso finanziaria-
mente alla costruzione di altri
rifugi: Capanna Margherita,
Gnifetti, ecc.».
Attualmente la sezione biel-

lese del C.A.I. è proprietaria di
una baita di appoggio (a Ba-
gneri) e di quattro rifugi al-
pini: “Quintino Sella” al Felik
(Valle d’Aosta), “Vittorio Sella”
al Lauson (Valle d’Aosta),
“Delfo e Agostino Coda” ai
Carisey (Alta Valle Elvo) e in-
fine “Alfredo Rivetti” alla Mo-
logna Grande (Alta Valle Cer-
vo): alla storia di quest’ultimo
sono dedicate le righe che
seguono.
Nel 1909 la direzione del

C.A.I. di Biella, presieduta da
Maurizio Sella, decise lo stan-
ziamento di Lire 500 «quale
primo contributo per la co-
struzione di un rifugio, sia pur
modesto, nei pressi della Mo-
logna Grande, per valorizzare
un angolo delle nostre mon-
tagne a torto trascurato» (“An-
nuario C.A.I. 1945”); un ul-
teriore impulso in tale dire-
zione venne dalla tragica mor-
te di due alpinisti biellesi, Al-
fredo Rivetti e Giovanni Edel-
mann, travolti da una valanga
poche centinaia di metri sotto
il Colle della Mologna Grande
(24 dicembre 1911). Il pro-
getto fu poi rallentato dallo
scoppio del primo conflitto
mondiale e si dovette atten-
dere fino al 1919 prima di
poter passare alla fase ese-
cutiva, con la nomina di
un’apposita commissione e
soprattutto con il provviden-
ziale intervento dei fratelli Er-

manno e Guido Rivetti, i quali
si assunsero l’onere delle spe-
se di costruzione. Il 3 luglio
1921 il rifugio “Alfredo Ri-
vetti”, progettato dall’ing. Gia-
como Demontel e appaltato
all’impresa Jon Silvino di Pie-
dicavallo, poté finalmente es-
sere inaugurato: «costruito in
muratura su due piani, ri-
vestito in legno», era in grado
di ospitare almeno trenta per-
sone.
La montagna era però de-

stinata a sopraffare l’opera
dell’uomo. Nel 1925 il rifugio
fu infatti investito per la prima
volta da una valanga (stac-
catasi dalla Punta dei Tre Ve-
scovi) e parzialmente distrut-
to; immediatamente si prov-
vide a ricostruire la parte dan-
neggiata, ergendo anche uno
sbarramento contenitivo che
nelle intenzioni avrebbe do-
vuto evitare il ripetersi di un
tale devastante evento. Nel-
l’inverno del 1928, tuttavia,

un’altra valanga si abbatté
nuovamente sul rifugio, di-
struggendolo completamente:
«[…] la scelta del luogo della
costruzione, che a parer di
esperti doveva essere sicura,
non era stata felice» (Annuario
C.A.I. 1945).
Il presidente Filippo Poma,

nell’annunciare al direttivo
della sezione la dolorosa per-
dita, lanciò l’idea di una sot-
toscrizione per far risorgere il
rifugio, contribuendo in prima
persona con la somma di Lire
2.000. I tempi erano tuttavia
poco propizi: «Difficoltà tec-
niche e finanziarie fecero ri-
tardare la ricostruzione; sor-
sero nel frattempo disparità di
vedute sulla scelta del luogo e
pareri diversi sulla opportu-
nità di costruire il Rifugio sul
versante biellese oppure al di là
del Colle della Mologna Gran-
de»; per dirimere la questione
fu addirittura necessario ri-
correre ad un referendum tra i

soci, la cui maggioranza optò
per il versante biellese.
Protagonista della ricostru-

zione del rifugio fu ancora la
famiglia Rivetti, la quale si
sobbarcò nuovamente l’onere
delle spese; il progetto, curato
dall’ing. Locchi di Torino e
affidato ad un’impresa biel-
lese, la Ronchetti e Bertinetti
di Sordevolo, fu portato a
compimento nella tarda estate
del 1935, con una spesa com-
plessiva che si aggirava in-
torno alle 70.000 Lire: «Il fab-
bricato – riferì “il Biellese”
(30.08.1935) – è in due piani,
misura m. 10,40x7,40 di lato
per m. 9,30 di altezza e com-
prende a pian terreno due va-
ni: sala di convegno e cucina.
Al primo piano, cinque stan-
zette costituiscono un decoroso
ambiente alberghiero. Al se-
condo è una sola spaziosa ca-
merata capace di una trentina
di posti […] Sorge in una splen-
dida posizione, su un dosso

dominante il rude, aspro val-
lone della Grande Mologna,
un po’ a monte del rifugio
distrutto».
L’inaugurazione, che ebbe

luogo domenica 1 settembre,
vide una robusta partecipa-
zione di pubblico (almeno
mille persone), composto per
lo più dai soci del C.A.I. e della
società “Pietro Micca”, da
semplici «simpatizzanti della
montagna» provenienti anche
dalla Val d’Aosta, e dagli iscrit-
ti all’Associazione Nazionale
Alpini; tra le personalità pre-
senti spiccavano i rappresen-
tanti dell’amministrazione co-
munale di Biella, il podestà di
Piedicavallo, il segretario del
Fascio di Biella Walther Bra-
gagnolo, oltre naturalmente al
consiglio direttivo del C.A.I.
biellese e ai membri della fa-
miglia Rivetti.
La cerimonia ebbe inizio

alle ore 10 con la Messa al
campo officiata dal cappel-
lano alpino don Arduino, cui
fece seguito l’orazione di Gu-
stavo Gaja, vice presidente del
C.A.I. Biella, il quale rievocò la
storia «delle non poche dif-
ficoltà incontrate dalla Sezione
biellese nella costruzione di
due rifugi e ringraziò calo-
rosamente la famiglia Rivetti
per il generosissimo aiuto dato
in ambedue le contingenze»
( “ I l P o p o l o B i e l l e s e ” ,
02.09.1935); prese poi la pa-
rola l’ospite d’onore, il pre-
sidente nazionale del C.A.I.
nonché dell’Associazione Na-
zionale Alpini, Angelo Mana-
resi, il quale «tributò un plau-
so alla Sezione del Club Alpino
di Biella per aver costruito un
così bello ed utile monumento
a ricordo degli scomparsi, elo-
giò l’alto spirito della nostra
gente amante della montagna,
pose a sua volta in rilievo la
generosità della famiglia Ri-
vetti […] e consegnò un ar-
tistico ricordo all’egr. Dr. Gaja
a testimonianza della intel-
ligente, tenace ed appassiona-
ta opera da lui dedicata a tutte
le fasi relative alla costruzione
del rifugio».
Dopo il saluto e il ringra-

ziamento di Guido Alberto Ri-
vetti, si passò all’inaugurazio-
ne del rifugio e al relativo
brindisi; quindi i convenuti
raggiunsero il colle della Mo-
logna Grande, dove Manaresi
rese omaggio alla lapide com-
memorativa dei Caduti del
Battaglione Alpini “Cervino”;
al ritorno, la comitiva s’inoltrò
nel vallone in cui avevano
trovato la morte Alfredo Ri-
vetti e Giovanni Edelmann,
deponendo un omaggio flo-
reale presso la targa che ri-
cordava il tragico evento. Il
pranzo al sacco consumato
nelle vicinanze del Rifugio
sancì la conclusione della me-
morabile giornata.
rolando.magliola@gmail.com

Il mortale incidente oc-
corso sulla Mologna Grande
ad Alfredo Rivetti e a Gio-
vanni Edelmann, la vigilia di
Natale del 1911, suscitò pro-
fonda commozione nella cit-
tadinanza biellese. Dalle pa-
gine de “La Tribuna Biellese”
(04.01.1912), che diede am-
pio spazio alla ricostruzione
della tragica vicenda, abbia-
mo ricavato un succinto ma
efficace ritratto dei due gio-
vani: «Alfredo Rivetti. Era na-
to nel 1888, dal defunto cav.

Quintino. Concepì i suoi studi
alle Scuole Professionali di
Biella. Dava la propria opera
con zelo ed attività. Fu ca-
rissimo agli amici perché fu
buono. Come alpinista aveva
esordito da pochi anni, ma
già contava tra i più bravi. In
montagna saliva accanto ad
Edelmann come ad un fra-
tello maggiore. Insieme com-
pirono le più ardue imprese.
Alfredo Rivetti era un com-
pagno di gita, d’oro. […] Gio-
vanni Edelmann. Aveva 33

anni, dall’età di 13 andava in
montagna. Il vero fisico, la
vera tempra dell’alpinista,
che i colleghi ammiravano.
Aveva affrontato i pericoli
più terribili: fino a pochi gior-
ni fa lo si sarebbe detto in-
vincibile. […] Col Cervino tut-
ti i maggiori colossi alpini
erano stati da lui calcati. […]
Era dilettante bravissimo di
pittura, ed aveva studii e
quadretti di suggestiva bel-
lezza, specialmente quelli
aventi a soggetto la sua gran-

de passione: la montagna:
udimmo dalla sua bocca,
mentre lo sguardo così dolce e
dall’espressione quasi fan-
ciullesca contemplava dipinti
tolti dal vero delle montagne
valsesiane, così assennate e
competenti critiche che do-
mandammo, meravigliati, se
avesse passato tutto il suo
tempo a studiare la pittura».
Nell’ottobre del 1912 fu ap-
posta sul luogo della disgra-
zia una targa commemora-
tiva in bronzo, raffigurante

sullo sfondo la vetta della
Mologna Grande, a destra i
due sfortunati alpinisti (Al-
fredo Rivetti in piedi, nel-
l’atto di scendere lungo un
pendio con gli sci; Giovanni
Edelmann seduto, intento ad
allacciarsi uno sci), a sinistra
un fascio di piccozze con la
scritta «Vittime d’una valan-
ga – 24 – 12 – 1911» e infine
in basso, incastonato fra i
due nomi, lo stemma del
Club Alpino.

r.m.

Le fotografie proven-
gono dall’archivio Ce-
sare Valerio, di proprie-
tà della fondazione Cas-
sa di Risparmio di Biel-
la. Il fondo, interamente
digitalizzato, è consul-
tabile presso lo Spazio
Cultura di via Garibaldi
14, dove sono conser-
vati anche gli archivi dei
più importanti fotografi
biellesi: Cremon, Besso,
Terreo, Martinero, Mi-
noli e Bogge.
spazio.cultura@
fondazionecrbiella.it

OMAGGIO ALLA LAPIDE DEL BTG. "CERVINO" IL RIFUGIO RIVETTI NEL 1935

LA MESSA AL CAMPO CELEBRATA DA DON ARDUINO


